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2a TORNATA DEL 20 NOVEMBRE 

sogna. Ma se si deve ammettere, sia almeno mitigato e 
non abbia tutta l'estensione che in quell'articolo gli si 
vuol dare. 

Dice l'articolo che il quinto si misurerà sulla base 
del prezzo d'apertura dell'incanto ; ma in un articolo 
precedente si era favorita la Società anonima fino al 
segno che non vi era bisogno che facesse il secondo 
esperimento d'incanto, bastando il primo, e derogando 
così alla legge precedente dell'agosto 1862. Ora biso-
gnerebbe che in quest'articolo 6 si mettesse almeno la 
cautela che il quinto si misuri sul prezzo ricavato su-
periore a quello di stima, e non soltanto sul prezzo su-
periore a quello che si è ottenuto all'asta, giacché può 
essere l'esperiti] ento dell'asta assai al disotto del prezzo 
di stima quando mancassero gli accorrenti al primo 
esperimento. 

Altre considerazioni si potrebbero fare intorno a 
quella convenzione, la quale si presenta sotto un 
aspetto assai gravoso per il pubblico erario. Io spero 
che prima di darle l'approvazione saranno esaminate 
le contro-proposte che molti dei miei onorevoli colle-
glli hanno presentate, e saranno presi ad esame alcuni 
emendamenti, i quali, se possono a prima giunta sem-
brare strani, sono però il frutto delle indagini e degli 
studi di uomini di senno e di esperienza. 

Io spero che nel fare questo contratto avrete in mira 
non solo l'utilità del tesoro, ma la pubblica moralità, 
la quale può essere facilmente compromessa. Io oso 
richiamarvi alla memoria, o signori, che in altri casi 
la deliberazione di questa rispettabile assemblea vi fu 
cagione di amarezza; io vi richiamo alla memoria 
quella sulle strade ferrate meridionali. Voi avete do-
vuto sentire la pena del voto che deste, certamente se-
condo la vostra coscienza, ma poggiato sopra un er-
rore. Guardatevi dal secondo errore, guardatevi dal 
commetterne un altro, il quale non solo sarebbe di 
danno alle nostre finanze, ma grandemente pernicioso 
all'onor nostro. Non vogliate che si verifichi un pro-
nostico che uno straniero ha fatto di noi; non vogliate 
che si verifichino le parole del marchese Dell'Iste, che 
scriveva il 5 gennaio del 1863 al suo padrone, che da 
Parigi lo aveva mandato in Italia ad esaminare lo stato 
folle finanze del nostro regno : io l'ho veduto, io l'ho 
esaminato, e vedo che la catastrofe tarderà, ma avrà 
luogo ; tarderà per mezzo d'imprestiti, per mezzo di 
altre operazioni che saranno fatte da quei signori i 
l̂ ali non sono troppo delicati nella loro morale ! Fate 
°ll e queste parole ritornino in gola a chi le proferì, 
{Bene!) 

^Residente. La parola spetta al deputato Ricciardi. 
[Rumori) 

r*cciar:di. Se la Camera non vuol sentirmi, rinun-
cerò alla parola. 

Voci. Parli ! parli ! 
R*CCIARJ>I. Io ebbi due fini nel presentare il mio 

emendamento. Il primo di antivenire l'abolizione di un 
t̂ratto che stimo disastrosissimo pel paese, con-

al quale con grave rincrescimento ho veduta ap-

posta la firma di due nostri colleghi. Il secondo fine fu 
quello di annettere un correttivo a un progetto di legge 
il quale non potrà fare che un pessimo effetto nella 
penisola. 

Signori, da quattro anni escono da questa Camera 
leggi non molto gradite; n'esca una volta una legge 
benefica! Ora, questa legge benefica si contiene nelle 
poche parole di cui si compone il mio emendamento, 
consistente nell'emissione di un prestito ipotecato sui 
beni demaniali. 

10 non ho tempo nè animo da svilupparvi la mia 
proposta; sono di quelle proposte che vanno studiate 
profondamente. 

Ora noi non abbiamo tempo di farlo, poiché ci è 
forza votare col coltello alla gola. Perciò, se gli altri 
miei colleghi che hanno presentato degli emendamenti 
sono disposti a ritirarli, anch'io farò questo gran sa-
crificio. 

Solo vorrei esprimere una speranza ed un voto. La 
speranza è che il ministro delle finanze, nello alienare 
altri beni di manomorta, i quali sono una vera mi-
niera d'oro, ponga in atto il sistema da me proposto, 
il quale ha il duplice scopo di non aggravare in nulla 
la condizione dei contribuenti, e quello grandissimo di 
creare interessi nuovi, e fare che ci sia un gran numero 
di famiglie interessate all'esistenza di questa unità 
italiana, che tanti sacrifici ci costa! 

Quanto al mio, o signori, esso è assai semplice. Il 
fatale trattato che votammo ieri (che io però non votai) 
equivale per me a due anni di sosta. In questi due 
anni non s'andrà certo a Venezia, dove son pure, sic-
come ieri vi dissi, le chiavi di Roma. 

Or bene, se siete risoluti a questi due anni di sosta, 
che ci servano almeno a riordinare per modo le nostre 
finanze, da porre l'Italia nel grado di compiere, quando 
questi due anni saranno spirati,l'impresa della Venezia. 
(Bravo! a sinistra) 

presidente. Ricorderà la Camera come nel princi-
pio della seduta l'onorevole Sineo prendesse la parola 
invitando il presidente a dar lettura delle varie pro-
poste state fatte sull'articolo 6, in quanto fossero più 
che altro proteste contro il progetto, indicazioni di si-
stemi d'imposta che si potrebbero, quando che sia, 
adottare, anziché oggetto di presente adozione. 

11 ministro delle finanze le considerò egli pure sotto 
questo aspetto, ed osservò come non vi fosse nè possi-
bilità, nè opportunità di discutere nuovi e non prima 
conosciuti sistemi d'imposta da surrogarsi all'articolo 6; 
ma fosse veramente il caso soltanto di ammettere o di 
rigettare l'articolo medesimo. 

L'onorevole Ricciardi che presentò un emendamento 
egli pure, propone egli pure questo consiglio, e per il 
primo nè dà egli stesso l'esempio dicendosi disposto a 
ritirarlo. 

Io quindi inviterei e pregherei gli onorevoli deputati 
i quali hanno presentato emendamenti di questa na-
tura, di volerli ritirare. 

por-siNKiii, Giacché prevedo che il mio progetto di 


